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Nostro servizio 
TORINO — Finalmente ab­
biamo conosciuto le due «Divi­
ne» dell'Estremo Oriente, le 
Grete Garbo della Cina. L'una 
si chiamava Hu Die e, con so* 
prannome occidentale, But-
terfly Wu. Era grassoccia e 
dalla (accia un po' incantata. 
Partecipò a una serie di «colos-
si» del muto andati perduti con 
la prima occupazione giappo­
nese di Sciangai nel 1932; ma 
in quello stesso anno, apparve 
anche in uno dei primissimi 
film parlati, Le due sorelle, 
giunto a Torino. La vediamo 
come gemella povera e come 
gemella ricca; la prima fa la 

alia in casa della seconda 
che, divenuta la settima mo­
glie di un generale, non la ri­
conosce più. Ci è sembrata at­
trice mediocre in entrambi ì 
ruoli, come d'altronde è me­
diocre il film. Nel 1935 Hu Die 
fece un viaggio in Europa per 
pubblicizzare il cinema cinese: 
con scarsi risultati, dato che 
siamo tutti qui a scoprirlo oggi. 

Altro discorso per la secon­
da Greta Garbo, di nome 
Ruan Lingyu e protagonista di 
un film ancora perfettamente 
muto nel 1934: ha divina, ap-

fiunto. È una delle molte rive-
azioni di questa rassegna. Non 

sappiamo esattamente perché, 
ma i cinesi dell'epoca (e la cosa 
va a loro onore) chiamavano 
«divine» le prostitute. Nel suo 
viso intelligente e simpatico, 
nella sua malinconia, la prosti­
tuta incarnata, anzi «sofferta» 
da Ruan Lingyu è tra le più 
strazianti: un annuncio elo­
quente del formidabile perso­
naggio poi sostenuto da Zhao 
Huishen in Angeli della 
strada. Il Godard di Questa è 
la mia vita non avrebbe potu­
to che ammirare il suo collega 
Wu Yonggang in grado di tra-
sformàreupiù banale dei me­
lodrammi strappalacrime (la 
prostituta e il proprio bambi­
no, il grasso lenone che la 
sfrutta e il macerato preside di 
scuola elementare che la di­
fende) in un ritratto indivi­
duale e sociale di sorprenden­
te sobrietà e finezza. 

Ma è soprattutto lei, Ruan 
Lingyu, a non sbagliare un so­
lo sguardo, un solo gesto. Era 
una vera artista. Nel 1935 in­
terpretò Donne nuove per Tsai 
Cusheng. che usciva dal trion­
fo della Canzone dei pescatori 
e fu, per chi cerca autori nel 
cinema cinese, il maggiore de­
gli anni Trenta e Quaranta. Ma 
terminato il film l'attrice, pare 
per una delusione d'amore, si 
suicidò. Si disse allora che al­
cuni ammiratori inconsolabili 
vennero a uccidersi sulla so­
glia della sua casa. Ma forse' 
era soltanto un'eco retorica di 
quanto si diceva fosse accadu­
to in America sulla tomba di 
Rodolfo Valentino. . - - ' • > -

Purtroppo neanche da Tori­
no si partirà con un'idea più 
precisa del periodo muto. A 
parte La divina, che peròVarA 
partiene al lungo momento di 
transizione al sonoro, sono s ta ­
ti proiettati Una collana di pèr­
le del 1925 reperito in Canada^ 
e La rosa risorta del 1927, nel­
l'edizione a suo tempo scorcia­
ta in Francia e mandata dalla, 
cineteca olandese. Quella di 
Pechino ha invece rinunciato 
a fornire i suoi rari esemplari 
Si sperava di ottenere qualco­
sa dalla comunità cinese negli 
Stati Uniti, e si è appreso che a 
Dayton, Ohio, nel depositò di 
un campo d'aviazione, ci sa­
rebbe del materiale interes­
sante: forse una preda bellica 
giapponese, ereditata dagli a-
mencanL Ma c'era il pencolo 
che, rovistando nelle scatole, 

In scena a Torino anche il «cinema muto» cinese 

Ecco finalmente 
le «divine» 

occhi a mandorla 

«Le acque della piena primaverile scorrono verso Oriente». (1947) presentato a Torino 

la pellicola si polverizzasse. 
Per il momento acconten­

tiamoci della Rosa di Pushui 
ch'era il titolo originale ed è 

-tra le pochissime «cineserie* 
della mostra. In un monastero 
.dóve si reca a studiare, il figlio 
di un mandarino ottiene la 
mano di una figlia di.princi­
pessa, che riesce a salvare dal­
l'attacco dei banditi. Lei ha i 
capelli adorni di monili che le 
piovono sugli occhi, una vera 
collezione che dovrebbe im­
pedirle la vista. Lui afferra un 
pennarello per scrivere a un 
amico che dispone di un eser­
cito, ma si addormenta e im­
magina che il pennarello si 
trasformi in lancia. Ci sono 
anche buffe battaglie, ma è 
forse questo sogno fallico il 
pezzo più singolare: tanto più 
che il cinema cinese sarà per 
oltre mezzo secolo il più osti­
natamente casto del mondo, e 
per trovare qualche accenno 
di sensualità, non si dice di e-
rotismo, dovremo aspettare fi­

no a Landa selvaggia, cioè fi­
no al 1981. 
- >-- Il cinema cinese è invece un 
grande e lodevole cantore del­
la famiglia. Naturalménte la 
famiglia feudale viene attac­
cata e quella rivoluzionaria e-
saltata, ma di famiglia pur 
sempre si tratta e un'indagine 
al suo interno è sempre con­
dotta con piacere. L'anno scor­
so, a Venezia, i cinesi «ufficia­
li» avrebbero volentieri sosti­
tuito Landa selvaggia, dove la 
famiglia si rompe e la donna 
commette perfino adulterio, 
con La felicità riempie la casa, 
in cui magari una'pestifera 
moglie contadina giunge quasi 
alla rottura col marito, spacca 
due denti alla bambina e la­
scia il nonno senza ravioli, ma 
in cui alla fine tutto s'aggiusta 
con le scuse di lei e i rapporti 
rientrano, confucianamente, 
nella norma. 

È tanto sentito questo téma, 
che a partire dai primissimi 
anni Venti gli fu dedicato un 

apposito filone, coltivato dalla 
Repubblica popolare anche al­
la svolta dei cento fiori. Basta 
scorrere i tìtoli: Famiglia 
(1955) dal romanzo di Pa Chin 
pubblicato di recente anche in 
italia; La madre (1956) dal ro­
manzo di Gorki e dal film di 
Pudovkin rivissuti e ampliati 
alla cinese; La bottega della 
famiglia Lin (1959) dal ro­
manzo di Mao Dun; Una fami­
glia rivoluzionaria (1960); Le 
72 famiglie di inquilini (1963); 
fino a Oh, culla.', che è un film 
di Xie Jin del 1980. 

E poi, anche se i titoli non lo 
fanno capire, il nucleo fami­
liare classico, sotto, c'è sem­
pre. C'è in Bandiera rossa in 
cima allo Tsuigang (1951), c'è 
in Canale di scolo Barba-di-
drago (1953), c'è nella delizio­
sa commedia Aggiungere fio­
rami a un broccato (1962) co* 
me nel fanatico dramma Stel­
la rossa scintillante (1975), do­
ve nel clima della banda dei 
quattro si conseguì il prestigio-

fc-' - ti i . - o • 

A Roma, platea jazz, arriva il «bianco» Stan Getz 
ROMA — Lentamente il jazz torna sulla piazza 
di Roma. Dopo i lunedi pianistici di Murales e 

. dopo la mini rassegna del teatro Olimpico aper­
ta con l'Art Ensemble di Chicago ecco che arri­
va, stasera nell'ovattato Teatro Sistina, il quar­
tetto del sassofonista Stan Getz. Il gruppo, da 
qualche tempo in tournée in Europa (l'ultimo 
concerto l'ha tenuto a Ginevra) viene a Roma 
per iniziativa del Music Inn. La scelta del teatro 
non è casuale e, il personaggio è d'altra parte 
incline a esibizioni raffinate. E tuttavia, per 
questa occasione, il Sistina praticherà prezzi, 

ancorché elevati (13.000 lire) comunque infe­
riori a quelli che gli sono abituali per simili 
spettacoli. . 

Stan'Getz è certamente ancora un nome di 
richiamo. Il sassofonista di Philadelphia, 55 an­
ni, può essere considerato come uno dei nomi 
più famosi e influenti del jazz bianco, soprattut­
to degli anni Quaranta e Cinquanta. Il gruppo 
che lo accompagna in questa tournée è compo­
sto dal pianista Jim McNeilly, dal contrabbassi­
sta Marc Johnson (partner di Bil Evans, recen­
temente scomparso), e dal batterista Victor Le­
wis. - ; -

so risultato di rendere odioso 
un bambino cinese che, pres­
sato da genitori modello, si 
sente rivoluzionario fin dalla 
culla. - • -

. Così non si può pensare che 
il tema dei gemelli, nel cine­
ma cinese, si arresti al 1932 
con Le due sorelle.; Solca i de­
cenni attraverso film comici 
quali False' fenici'del 1947 o 
Due bravi fratelli del 1962. E si 
rientra nella commedia tradi­
zionale con Quei due e que(le 
due del 1979, dove 1 gemelli si 
sposano a coppie. • • • - VA • #«. ; a 

A chi abbia letto il romanzo 
di Pa Chin, non dispiacerà 
sentire che il film7 Famiglia è 
tra quelli più apprezzati a To-* 
rino, anche se noi personal­
mente gli preferiremmo il pri-. 
mo dei quattro girati poco do­
po a Hong Kong dallo stesso 
libro, e cioè quello intitolato al 
personaggio della servetta che 
preferisce annegarsi all'essere ' 
venduta come concubina. In­
vece siamo rimasti più convin­
ti da un'altra trasposizione let­
teraria, La bottega della fami-

8 Ha Lin realizzata da Shui 
uà, dove un'entità più forte si 

sovrappone: il danaro, il cui 
ruolo fa sì che padron Lin sia 
nel contempo sfruttatore dei 
più deboli e vittima dei più ra­
paci, secondo il vecchio inse­
gnamento di Lu Xun. Per il 
commerciante non si prova 
simpatia, anche se forse se ne 
prova di più che per tanti eroi 
tutti d'un pezzo, tornati di mo­
da in seguito e non ancora e-
stirpati oggi. •••-' ' •-- " -• 

Ma se ì t i lm dei cento fiori 
furono criticati dalla rivolu­
zione culturale, quelli girati 
sotto il Kuomintang subirono, 
coi loro autori, la più ingiusta 
delle condanne. Ieri è stato fi­
nalmente presentato il capola­
voro del cinema prerivoluzio­
nario: Le acque delia piena di 
primavera scorrono verso o-
riente (1947), in cui l'illustre 
veterano Tsai Chusheng si as­
sociò al più giovane Zheng 
Junli, futuro regista di Corvi e 
passeri, per una saga di tre ore 
in due parti sulla Cina degli 
oppressi e sulla Cina del pote­
re. ---*•>--- "••• -, •"--• •><"•• 

Anche qui la famiglia cinese 
è presente, ma in quanto divi­
sa: la moglie (Bai Yang) sta 
con il figlioletto e la suocera 
dalla parte del popolo che sof­
fre, il marito (Tao Jin),- bella 
tempra di liberale, si lascia in­
vischiare nell'ambiente dei 
funzionari governativi II con­
fronto tra la dignità e il dolore 
della prima e la disintegrazio­
ne morale del secondo non e-
vita aspetti. melodrammatici, 
ma fa anche scattare la molla 
della denuncia sociale e della 
satira politica. 

Ne esce un ritratto al vetrio­
lo della corruzione, del colla­
borazionismo, della dolce vita 
degli speculatori, e uno dei 
quadri più agghiccianti che si 
conoscano su una burocrazia 
di regime: quel tira-a-campà 
negli - uffici della capitale • 
Ciungking, con gli, impiegaci. 
del Kuomintàng che arrivano 
in ritardo, si sdraiano insonno­
liti, si raccontano barzellette e 
trascorrono il tempo' con lo 
sguardo all'orologio: tutto fan­
no, meno che sfangare le prati­
che che si accumulano a mon­
tagne. 

Queste sequenze, quasi mi­
racolose se si pensa che furono 
strappate al «campo nemico», 
parlano tuttora a noi italiani in 
modo diretto. Ma forse direb­
bero oggigiorno, nonostante le 
grandi • conquiste ottenute, 
qualcosa anche agli amici ci­
nesi. 

Ugo Casiraghi 

Muore a 33 anni l'attore Usa Sv 
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/John Belushi (a,destra) è Dan Aycroyd: i Blues Brothers 

; LOS ANGELES — L'attore e cantante statunitense John Belu­
shi è stato trovato morto, venerdì, ih un bungalow dello Cha-
teau Marmont Hotel. Non sì conoscono le cause del decesso. 
Belushi aveva 33 anni. ... ; . ?£;^-V^V -;.'.. " '. .Ci.--': " 

y. John Belushi se n'è andato, inghiottito da una morte stupi­
da (drogai infarto? suicidio?) che non l'ha guardato in faccia 

: prima di mettersi all'opera. Se lo avesse fattot forse si sarebbe 
regalata una risata e avrebbe cambiato idea. Già, perché questo 
trentenne attore-cantante-intrattenitore era Ravverò un ge­
macelo del divertimenìo, una fona della natura difficile da 
arginare. Spudorato, vólgarei cialtrone, tenero, goffo, maledu­
cato, ma pieno di feeling (lo avete mai sentito cantare Gimme 
some lovm' o Flip, flop, fly?J, Belushi era il Pierino che tutti 
vorremmo essere, cento chili di ciccia intelligente portati con 
allegria e sbattuti in faccia al buon senso comune. Era un'ano-

: matta indossata con eroica ironia, la conferma che, vent'anni 
• dopo la profetica frase di Billy Wilder, anche in America 'nes­
suno è perfetto: .... 

Ma cominciamo da capo, da quel film, Animai House, di 
John Landis, che lo rese famoso. Ve lo ricordate? A cavalcioni 
degli anni Sessanta, lui si divorava un'intera mensa universi' 
taria, fauci spalancate e pupille esorbitanti, e intanto prepara­
va la rivolta contro i "dandy del college. Una lattina di birra : 
in una mano e un disco di Booker T. and MG's nell'altra, 
Belushi massacrava le regole del galateo per costruirsene un . 
altro, a propria immagine e somiglianza. E che dire, poi, dell'a­
viatore con la-psicosi dei giapponesi che in 1941: Allarme a 
Hollywood sorvolava Los Angeles mitragliando all'impazzata 
dopo aveffattàfàtterrare il caccia tra le strade di Beverly Hills? 
Demenziale, si disse della sua recitazione, ma in realtà nessu­
no capi che quel ciccione lercio, brutto e cattivo stava diventan­
do il nuovo divo del cinema americano. Un divo pagato milioni 
di dollari (qualche mese fa John Landis ci disse che non avreb­
be più lavorato con fui perché costava troppo), un insulto vi­
vente capace di far rabbrividire anche i fans di certi nanerotto-
li con la scucchia (come Pacino) o col nasone (come Dustin 
Hoffman). . , , . '< . ~ 

Eppure piaceva, a piccoli) grandi e nonnetti. Quella divisa 
da becchino che aveva inventato per il Joliet Jake dei Blues 
Brothers, occhiali neri, lobbia informe e vestito sgualcito, aveva 
fatto il giro del mondo, riconsegnando dignità agli ultimi, di­
menticati eroi del rhythm and blues e del blues: gente come 
John Lee Hooker, Matt Murphy, James Brown, Aretha Fran­
klin, Cab Calloway, Ray Charles lo aveva aiutata in questa 
sorta di 'Crociata» cinematografica contro la volgarità della 
disco-music e il becero patriottismo del contry & western. 

Certo, ascottati attentamente i dischi incisi con Dan Ay­
croyd (l'altro « fratello blues») tradivano una impronta arruffo­
na, un non so che di 'divertiamoci tra amici»; ma chi poteva 
permettersi di non battere mani e piedi al ritmo di Sweet home 
Chicago?.Come cantante era eccessivo e come/àttore perenne­
mente sopra le. righe (tranne forse nel suo penultimo film, ; 

Chiamami acquila, dove disegnava un curioso ritratto di gior-, 
nalista d'attacco), eppure questi due difetti sapevano ialdarsi \ 
simpaticamente in un talento genuino che egli vomitava, fino 
alla nausea, sul proprio pubblico. • ' v-

Più eccitante di John Travolta e più divertente di Dudley 
Moore, Belushi era insomma quello che si dice un one man 
show. Il suo eclettismo l'aveva coltivato sin da bambino, urlan­
do prima in uri gruppo rock, unendosi poi ai liceali burloni del 
•National Lampoon Magatine» e infine presentando insieme 
ad Aycroyd il varietà televisivo del sabato seriai Saturday Night 
Live, dove imitava praticamente ogni cosa, 'falle mascelle di 
Marion Brando alla grinta di John Wayne. SLfaceva il goliar­
do, e la sua ribellione si fermava sèmpre al momento giusto: ciò 
nonostante, nessuno poteva dirsi rassicurato dalla sua presen­
za. Se lo vedevi sullo schermo armeggiare attorno ad una ra­
gazza, uscire dalla galera o cenare m un ristorante di lusso 
dovevi prepararti al peggio; qualche guaio stava per succedere , 
e gU effetti sarebbero stati disastrosi. Ma a differenza di Frac- -. 
jchia, incapace di governare il proprio destino, Belushi ere sem-
'pre fiero dei'risultati» raggiùnti. Lui,nel casino ci sguazzava 
benone e nel casino ritrovava una vita a misura d'uomo. Per 
questo piaceva tanto. O anche perché incarnava in modo per-. 
fetta i nuovi esemplari di una gioventù bruciata così difettosa 
da non potersi specchiare nelle magliette bianche e nei giacco­
ni di pelle di James Dean. Sarà un peccato non vederlo più 
rotolare come una palla nei sentieri del nostro inconscio. Né 
potrà procurarci un po' di sollievo il suo ultimo film, Nei-
ghbours; che ora naturalmente non tarderà ad apparire sugli 
schermi. - ,.. -j• •: -: •. .. *• . J-: 

Michele Anselmi 

Lory contro Pierino: perde il cinema 
Pierino contro la «Foca»? Il 

duello forse non è stato procla­
mato ufficialmente, ma e certo 
che Alvaro Vitali e Lory Del 
Santo sono lanciati, in questo 
fine settimana, alla conquista 
del grande incasso. Nella sola 
piazza romana, Pierino colpi­
sce ancora (un titolo quasi epi- ' 
co), esce ̂ contemporaneamente 
in^séìcinema al grido di batta-', 
dia idi Pierino ce n'è uno, tutti. 
"altri 'n'so nessuno»; mentre'" 
Vtèo la foca, «atteso» debutto 
da prima attrice della signorina 
Lory. una tipa furbetti anzi-
cheno, appare in quattro locali 
di prima visione. 

Che cosa vogliamo dire con 
questo? Che ormai il noleggio 
cinematografico è come impaz­
zito: esso punta solo (o quasi) 
su film di tal fatta, sperando di 
realizzare «teniture» redditizie 
di settimane e di mesi Scelta in 
parte comprensibile, se non 

Srevocasse una pericolosa ten­
enza al ribasso culturale e — 

quel che è peggio — una sorta 

di predominio della risata im­
becille che impedisce l'uscita di 
buoni film americani e non 
(pensiamo a Brivido caldo, a 
Popeye, a Ricche e famose, a 
La donna - mancina, a 
Gallipoli...).-. già doppiati • e 
pronti da tempo. 

• ' Intendiamoci: al cinema ci 
deve:essere posto anche per 
Bombolo, Vitali, Lory Del San­
to e compagnia bellà^ piacciono 
al pubblico è giustamente fl 

ribblico lì richiede; quello che 
diffìcilmente accettabile in­

vece (come lo era negli anni 
scorsi lo strapotere delle ma­
jor* statunitensi) è questa sor­
ta di .monopolio dello scher­
mo» che decide per tutti ciò che 
si può vedere. E sì che, solo per 
fare un esempio, un film come 
Mephisto, da parecchie setti­
mane in cartellone a Roma e 
altrove, ha dimostrato che esi­
ste spazio, anche commerciale, 
per un cinema di qualità, euro­
peo, nel quale la spettacolarità 
si sposa all'intelligenza. - - - - -

Ma tant'è. In attesa di tempi 
migliori, eccoci a parlare di Pie­
rino colpisce ancora è di Viva 
la foca. Annunciati da un bat­
tage a tappeto sulle TV private,, 
i due filmetti hanno in comune : 
alcuni attori (Michela Miti e 
Riccardo Bilii, nonno perenne­
mente in fregola), il budget me­
dio e l'idea di fondo: che è poi 
quella di sceneggiare le barzel­
lette - «pmte»,.. rinforzandole 
con .qualche schéggia di nudo. 
Ma mentre AlvaroVitali, orgo-
''oso e pestifero capostipite 
* genere, sa reggere Peretta e 
s a di scherzacci scolastici e 

di «giochi di mano» con invidia­
bile — pur se sprecato — pro­
fessionismo, la signorina Lory, 
infermiera finta ingenua che 
dice tptseUino» e che alleva una 
vera foca, è una disfatta da ogni 
punto di vista. 

Insomma, in un'ideale gara 
di regia tra Marino Girolami e 
Nando Cicero la palma andreb­
be sicuramente al primo: man­
cherà di «attrezzatura cultura­
le», ma se non' altro non si fa 

travolgere fino in fondo dalla 
volgarità. Sìj perché Viva la fo­
ca (originariamente, per espli­
citare meglio il concetto, ci do­
veva essere anche il «che dio la 
benedoca») è innanzitutto un 
concentrato dì trivialità a buon 
mercato, un'accozzaglia di pa­
rolacce e di rime così cretine da 
offendere non il buon gusto, ma 
la dignità dello spettatore, di 
qualsiasi spettatore. 

Parole. grosse? Forse, ma 
purtroppo l'ironia serve a poco 
contro 1 incredibile rozzezza di 
un cinema così bassamente 
mercantile (a proposito, perché . 
un attore «impegnato» come Vi­
ctor Cavallo si fa coinvolgere in 
imprese del genere?) e odiosa­
mente sgangherato. Non resta 
che sperare nell'intelligenza del 
pubblico. L'altro pomeriggio, in 
un cinema romano, c'erano in 
sala, per Viva la foca, soltanto 
sette persone, e tutte abbastan­
za arrabbiate. Che qualcosa 
stia cambiando? Staremo a ve-
dere- ...... mi. an. 

n 

NBcoht PkgtrongeS. 
Ijmjgrandt ' 
tm tutti I fiBVf«pC 
È l'unico tennista italiano ebe abbia tinto per 
due anni consecutivi gli Intemazionali di 
Francia. L'unico che sia arrivalo in semifinale 
a Vìmbledon Suo è stato il primato mondiale ' 
di presenze in Coppa Davis (163). Suo quello -
Sazionale di titoli (24). 
Saio a Tunisi 111 Settembre 1955 da madre .. 
russa e padre italiano, live a Roma e continua. 
nonostante tutto, ad amare il tennis. 
Xicola Pietrangeli èassicurato pressol'UAP'dal 
1980per il rischio di infortunio e l'assistenza •-
sanitaria. 

TLCENTBiARK) 
DELL'UAP INITALIA 
euNMnnammno 
CHE MI RIGUARDA 
MOLTO DAVIONOr 

UAP è la più grande 
compagnia assicuratrice ^ 
\ in Francia, è al terzo posto > 
in Europa ed è presente 
in 51 Nazioni del mondo. : 
Nata a Parigi nel 1828, •-
UAP ha proprio in Italia ^ 
la sua filiale più prestigiosa, 
fondata ndi882,- ; ' 
esattamente cent'anni fa 
- Laserieta, il dinamismo, 

la solidità che sono' "'""' 
sempre state le caratteri­
stiche principali della casa 
madre francese si sono 
subito trasmesse alla filiale 
italiana, che è andata via 
via aumentando le attività 
e i rami esercitati. 
Nd 1928 il ramo Danni; 
nel 1948 il ramo Trasporti; 
nd 1954 il ramo Vita. 

Oggi l'UAP è in grado 
di offrire tutti i servizi 
nd campo assicurativo ed 
è, in Italia, un punto 
di riferimento per quanti 
chiedono alla loro compa-

- gnia un valido appoggio 
per le loro esigenze 
e i loro aftari. 

L'UAP ha adottato, 

_ , 1882. Mentre l'Italia entra . 
~ in un'importante alleanza senza .. 

i francesi, un'importante alleanza francese -
entra con successo in Italia, È l'UAP. 

come sua politica, l'intdli-
gente adeguamento delle. 
sue formule assicurative 
alle necessita e alle 
situazioni nuove che 
emergono con l'evolversi 
ddla società e quindi 
dd mercato. 

Grazie alla sua struttura, 
alla sua esperienza, alla 
specifica preparazione 
professionale dd suo per­
sonale interno ed esterno, 
UAP svolge un'efficace 
azione in questo senso. 

Ne sono un esempio 
concreto le polizze che 
l'UAP ha lanciato in questi 
ultimi anni: la polizza 
"Ali risk ddrelaboratorc", 
ultima di una serie di -
polizze per rischi indu­
striali e d'impresa 
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Il prestigioso quanicr generale 
ddVUAP. nella bellissima 
Place Vcndòmc a Parigi. • 

che formano un vasto 
"ombrello" protettivo 
sulle attività produttive 
e la "Prpgreval 4", 
una polizza Vita comple­
tamente indicizzata che 
segna un reale passo 
avanti rispetto alle altre 
coperture assicurative 
in questo campo. 
- Oggi, in tutto il terri­
torio nazionale, le agenzie 
generali ddTUÀP sono 
oltre 180, a cui si affian­
cano 6 agenzie dirette 
istituite per seguire più 
da vicino il mercato dd 
Brokers: È per questo che 
si può arrcrmare che 
il centenario dell'UAP 

. ih Italia è un avvenimento 
che riguarda 
tutti molto da vicino. 

A UAP 
no ANNI a ym 

SONO LA _..._,_ 
SULLA VOSJltA 
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